Centro Diocesano di Pastorale Sociale
ACLI  e GA Bergamo

La Piazza del Patronato

Con Lui fai nuove tutte le cose! 
Veglia di preghiera in attesa del nuovo anno

sul testo del messaggio del Papa

per la Giornata mondiale della Pace 2010
“Se vuoi coltivare la pace, custodisci il creato”

e in ricordo del Vescovo Roberto
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31 dicembre 2009 – 1° gennaio 2010
“La Piazza” del Patronato S.Vincenzo
Bergamo
Prologo

Sorella terra
Sorella terra, ascolto te

ogni conchiglia oceano è

e poi, ogni foglia è un battito

che sa, vibrare all'unisono con noi

se vuoi

sorella terra, che pace dai

coi tuoi deserti e i tuoi ghiacciai

così sento nel mio spirito, di te

quell'infinito anelito, perché

le tue foreste

sono il mio respiro, sai

e non è più terrestre l'emozione che mi dai

che mi dai

così, fino a perdermi

nell'armonia celeste, di quest'estasi

ma guardarti a volte che male fa

ferita a morte dall'inciviltà

così, anch'io divento polvere, e mi disperdo

dentro, un vento a raffiche, perché

le tue foreste sono il mio respiro, sai

e non è più terrestre l'emozione che mi dai,

che mi dai

così, fino a perdermi, nell'armonia celeste di

quest'estasi.
 Laura Pausini, Sorella terra
(in piedi)

Saluto di pace

Cel: Siamo riuniti nel nome del Padre, del Figlio 

        e dello Spirito Santo.

Tutti: Amen
Cel: Il Signore sia con voi

T: E con il tuo spirito. 

Introduzione

Lett: Siamo qui questa sera come piccola comunità di cristiani ad attendere in preghiera il nuovo anno. Quando finisce il “tempo vecchio” e ne ricomincia uno nuovo noi siamo chiamati a riconoscere che è Dio stesso che crea e ricrea il mondo e “fa sempre nuove tutte le cose”. Per questo vogliamo riascoltare nelle parole della Genesi la freschezza di questo evento sempre attuale. Le parole del Papa in occasione della Giornata mondiale della Pace ci aiuteranno ad entrare in profondità nella riflessione. In questa serata ricordiamo in modo particolare nella preghiera il nostro Vescovo Roberto.
Esposizione del Pane eucaristico
(in ginocchio)

Canto: Pane del Cielo
Rit: Pane del cielo sei tu Gesù

via d'amore: Tu ci fai come te.

No, non è rimasta fredda la terra:

Tu sei rimasto con noi per nutrirci di Te,

Pane di vita; ed infiammare con il tuo amore

tutta l'umanità.

Sì, il cielo è qui su questa terra:

Tu sei rimasto con noi ma ci porti con Te

nella tua casa, dove vivremo insieme a Te

tutta l'eternità.

No, la morte non può farci paura:

tu sei rimasto con noi. E chi vive di Te

vive per sempre. Sei Dio con noi, sei Dio per noi,

Dio in mezzo a noi.
Preghiamo insieme:
Sei qui in mezzo a noi, Signore Gesù.

Per questo ti ringraziamo.

Donaci di farti compagnia in quest’ora

E di aprire il cuore nella preghiera

Per tutti gli uomini che attendono

Il nuovo anno.

Amen.
(seduti)
_________________________________________________

PRIMO MOMENTO

Dio affida all’uomo

il regalo della Creazione
“Pose l’uomo nel giardino

perché lo coltivasse e lo custodisse”

(si porta all’altare un cero acceso e la terra)
Dal libro della Genesi (cap 2)

Nel giorno in cui il Signore Dio fece la terra e il cielo nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata, perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e non c'era uomo che lavorasse il suolo, ma una polla d'acqua sgorgava dalla terra e irrigava tutto il suolo. Allora il Signore Dio plasmò l'uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l'uomo divenne un essere vivente.

Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l'uomo che aveva plasmato. Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, e l'albero della vita in mezzo al giardino e l'albero della conoscenza del bene e del male.

Il Signore Dio prese l'uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse.
E il Signore Dio disse: "Non è bene che l'uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda". Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all'uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l'uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome.

Dal Messaggio del Papa per la Giornata Mondiale della Pace 2010
Lett: Nell’Enciclica Caritas in veritate ho posto in evidenza che lo sviluppo umano integrale è strettamente collegato ai doveri derivanti dal rapporto dell’uomo con l’ambiente naturale, considerato come un dono di Dio a tutti, il cui uso comporta una comune responsabilità verso l’umanità intera, in special modo verso i poveri e le generazioni future. Ho notato, inoltre, che quando la natura e, in primo luogo, l’essere umano vengono considerati semplicemente frutto del caso o del determinismo evolutivo, rischia di attenuarsi nelle coscienze la consapevolezza della responsabilità  Ritenere, invece, il creato come dono di Dio all’umanità ci aiuta a comprendere la vocazione e il valore dell’uomo.
Riflessione di don Patrizio
(in piedi)
Preghiamo insieme: (Salmo 8)
Signore, Signore nostro,

quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra!

Voglio innalzare sopra i cieli la tua magnificenza,
con la bocca di bambini e di lattanti:

hai posto una difesa contro i tuoi avversari,

per ridurre al silenzio nemici e ribelli.

Quando vedo i tuoi cieli, opera delle tue dita,

la luna e le stelle che tu hai fissato,

che cosa è mai l'uomo perché di lui ti ricordi,

il figlio dell'uomo, perché te ne curi?

Davvero l'hai fatto poco meno di un dio,

di gloria e di onore lo hai coronato.

Gli hai dato potere sulle opere delle tue mani,

tutto hai posto sotto i suoi piedi:

tutte le greggi e gli armenti

e anche le bestie della campagna,

gli uccelli del cielo e i pesci del mare,

ogni essere che percorre le vie dei mari.

O Signore, Signore nostro,

quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra!

SECONDO MOMENTO
Il rapporto uomo-donna
immagine di ogni relazione 
“Questa volta essa è carne della mia carne ”

(si porta all’altare un cero acceso e l’acqua)
(seduti)

Dal Libro della Genesi (Cap 2)
Così l'uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, ma per l'uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull'uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all'uomo, una donna e la condusse all'uomo. Allora l'uomo disse:

"Questa volta

è osso dalle mie ossa,

carne dalla mia carne.

La si chiamerà donna,

perché dall'uomo è stata tolta".

Per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un'unica carne.

Ora tutti e due erano nudi, l'uomo e sua moglie, e non provavano vergogna.
Ascoltiamo la canzone di

Nicolò Fabi, Sangue del mio sangue
Ora so perché mi blocco
in questo amplesso funesto
perché quando ti tocco
sembra quasi che sia incesto

mani senza l'istinto
di possedere il tuo corpo
io ti ammiro come un dipinto
davanti al quale sono assorto

perché sei sangue del mio sangue
carne della mia carne…
Dal Messaggio del Papa per la Giornata Mondiale della Pace 2010

 Lett: Non è forse vero che all’origine di quella che, in senso cosmico, chiamiamo «natura», vi è «un disegno di amore e di verità»? Il mondo «non è il prodotto di una qualsivoglia necessità, di un destino cieco o del caso... Il mondo trae origine dalla libera volontà di Dio, il quale ha voluto far partecipare le creature al suo essere, alla sua saggezza e alla sua bontà». Il Libro della Genesi, nelle sue pagine iniziali, ci riporta al progetto sapiente del cosmo, frutto del pensiero di Dio, al cui vertice si collocano l’uomo e la donna, creati ad immagine e somiglianza del Creatore per «riempire la terra» e «dominarla» come «amministratori» di Dio stesso (cfr Gen 1,28).
Riflessione di don Patrizio







(in piedi)
Preghiamo insieme:
O Signore, nell’alleanza tra l’uomo e la donna

tu ci mostri il Tuo amore.

Fa’ che le nostre relazioni

siano nel segno della giustizia e della fraternità,

perché in un vero reciproco aiuto

possiamo custodire il dono della creazione
che tu ogni giorno ci regali.

Amen.
Terzo momento
Il Sogno ferito:

la violenza della non fiducia in Dio
"Adamo, dove sei?”

(si porta all’altare un cero acceso e la sabbia)







(seduti)
Dal Libro della Genesi (Cap 3)
Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: "È vero che Dio ha detto: "Non dovete mangiare di alcun albero del giardino"?". Rispose la donna al serpente: "Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell'albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: "Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete"". Ma il serpente disse alla donna: "Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male". Allora la donna vide che l'albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch'egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture.

Poi udirono il rumore dei passi del Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno, e l'uomo, con sua moglie, si nascose dalla presenza del Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. Ma il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: "Dove sei?". Rispose: "Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto". Riprese: "Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell'albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?". Rispose l'uomo: "La donna che tu mi hai posto accanto mi ha dato dell'albero e io ne ho mangiato". Il Signore Dio disse alla donna: "Che hai fatto?". Rispose la donna: "Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato".
Dal Messaggio del Papa per la Giornata Mondiale della Pace 2010

Pur evitando di entrare nel merito di specifiche soluzioni tecniche, la Chiesa, «esperta in umanità», si premura di richiamare con forza l’attenzione sulla relazione tra il Creatore, l’essere umano e il creato. Nel 1990, Giovanni Paolo II parlava di «crisi ecologica» e, rilevando come questa avesse un carattere prevalentemente etico, indicava l’«urgente necessità morale di una nuova solidarietà». Questo appello si fa ancora più pressante oggi, di fronte alle crescenti manifestazioni di una crisi che sarebbe irresponsabile non prendere in seria considerazione. Come rimanere indifferenti di fronte alle problematiche che derivano da fenomeni quali i cambiamenti climatici, la desertificazione, il degrado e la perdita di produttività di vaste aree agricole, l’inquinamento dei fiumi e delle falde acquifere, la perdita della biodiversità, l’aumento di eventi naturali estremi, il disboscamento delle aree equatoriali e tropicali? Come trascurare il crescente fenomeno dei cosiddetti «profughi ambientali»: persone che, a causa del degrado dell’ambiente in cui vivono, lo devono lasciare – spesso insieme ai loro beni – per affrontare i pericoli e le incognite di uno spostamento forzato? Come non reagire di fronte ai conflitti già in atto e a quelli potenziali legati all’accesso alle risorse naturali? Sono tutte questioni che hanno un profondo impatto sull’esercizio dei diritti umani, come ad esempio il diritto alla vita, all’alimentazione, alla salute, allo sviluppo.
 (…)

Purtroppo, si deve constatare che una moltitudine di persone, in diversi Paesi e regioni del pianeta, sperimenta crescenti difficoltà a causa della negligenza o del rifiuto, da parte di tanti, di esercitare un governo responsabile sull’ambiente. Il Concilio Ecumenico Vaticano II ha ricordato che «Dio ha destinato la terra e tutto quello che essa contiene all’uso di tutti gli uomini e di tutti i popoli» [14]. L’eredità del creato appartiene, pertanto, all’intera umanità. Invece, l’attuale ritmo di sfruttamento mette seriamente in pericolo la disponibilità di alcune risorse naturali non solo per la generazione presente, ma soprattutto per quelle future. Non è difficile allora costatare che il degrado ambientale è spesso il risultato della mancanza di progetti politici lungimiranti o del perseguimento di miopi interessi economici, che si trasformano, purtroppo, in una seria minaccia per il creato.
Riflessione di don Patrizio
(in piedi)

Preghiamo insieme:
O Padre, tante volte faccio fatica a fidarmi di te

e per questo ricado nel peccato.

Donami, Signore di poter vivere

Prendendomi a cuore il sogno che tu hai su di me

E sulla creazione,

perchè possa essere strumento del Tuo amore

nella costruzione della città

degli uomini. Amen.
Canto: Io vedo la tua luce
Tu sei prima d'ogni cosa prima d'ogni tempo

d'ogni mio pensiero: prima della vita.

Una voce udimmo che gridava nel deserto

preparate la venuta del Signore.

Tu sei la Parola eterna della quale vivo

che mi pronunciò soltanto per amore.

E ti abbiamo udito predicare sulle strade

della nostra incomprensione senza fine.

Io ora so chi sei io sento la tua voce

io vedo la tua luce io so che tu sei qui.

E sulla tua parola io credo nell'amore

io vivo nella pace io so che tornerai.

Tu sei l'apparire dell'immensa tenerezza

di un Amore che nessuno ha visto mai.

Ci fu dato il lieto annuncio della tua venuta

noi abbiamo visto un uomo come noi.

Tu sei verità che non tramonta

sei la vita che non muore 

sei la via d'un mondo nuovo.

E ti abbiamo visto stabilire la tua tenda

tra la nostra indifferenza d'ogni giorno.

Io ora so chi sei io sento la tua voce …

__________________________________________________________
quarto momento
Il sogno di Dio sul mondo:

la comunione nella diversità 
"Il Signore li disperse di là su tutta la terra”

(si porta all’altare un cero acceso e un puzzle)
(seduti)

Dal libro della Genesi (cap.11)
Tutta la terra aveva un'unica lingua e uniche parole.  Emigrando dall'oriente, gli uomini capitarono in una pianura nella regione di Sinar e vi si stabilirono. Si dissero l'un l'altro: "Venite, facciamoci mattoni e cuociamoli al fuoco". Il mattone servì loro da pietra e il bitume da malta. Poi dissero: "Venite, costruiamoci una città e una torre, la cui cima tocchi il cielo, e facciamoci un nome, per non disperderci su tutta la terra". Ma il Signore scese a vedere la città e la torre che i figli degli uomini stavano costruendo. Il Signore disse: "Ecco, essi sono un unico popolo e hanno tutti un'unica lingua; questo è l'inizio della loro opera, e ora quanto avranno in progetto di fare non sarà loro impossibile. Scendiamo dunque e confondiamo la loro lingua, perché non comprendano più l'uno la lingua dell'altro". Il Signore li disperse di là su tutta la terra ed essi cessarono di costruire la città. Per questo la si chiamò Babele, perché là il Signore confuse la lingua di tutta la terra e di là il Signore li disperse su tutta la terra.
Dal Messaggio del Papa per la Giornata Mondiale della Pace 2010

È indubbio che uno dei principali nodi da affrontare, da parte della comunità internazionale, è quello delle risorse energetiche, individuando strategie condivise e sostenibili per soddisfare i bisogni di energia della presente generazione e di quelle future. A tale scopo, è necessario che le società tecnologicamente avanzate siano disposte a favorire comportamenti improntati alla sobrietà, diminuendo il proprio fabbisogno di energia e migliorando le condizioni del suo utilizzo. Al tempo stesso, occorre promuovere la ricerca e l’applicazione di energie di minore impatto ambientale e la «ridistribuzione planetaria delle risorse energetiche, in modo che anche i Paesi che ne sono privi possano accedervi» . La crisi ecologica, dunque, offre una storica opportunità per elaborare una risposta collettiva volta a convertire il modello di sviluppo globale in una direzione più rispettosa nei confronti del creato e di uno sviluppo umano integrale, ispirato ai valori propri della carità nella verità. Auspico, pertanto, l’adozione di un modello di sviluppo fondato sulla centralità dell’essere umano, sulla promozione e condivisione del bene comune, sulla responsabilità, sulla consapevolezza del necessario cambiamento degli stili di vita e sulla prudenza, virtù che indica gli atti da compiere oggi, in previsione di ciò che può accadere domani. (…)
Appare sempre più chiaramente che il tema del degrado ambientale chiama in causa i comportamenti di ognuno di noi, gli stili di vita e i modelli di consumo e di produzione attualmente dominanti, spesso insostenibili dal punto di vista sociale, ambientale e finanche economico. Si rende ormai indispensabile un effettivo cambiamento di mentalità che induca tutti ad adottare nuovi stili di vita «nei quali la ricerca del vero, del bello e del buono e la comunione con gli altri uomini per una crescita comune siano gli elementi che determinano le scelte dei consumi, dei risparmi e degli investimenti». Sempre più si deve educare a costruire la pace a partire dalle scelte di ampio raggio a livello personale, familiare, comunitario e politico. Tutti siamo responsabili della protezione e della cura del creato. Tale responsabilità non conosce frontiere. Secondo il principio di sussidiarietà, è importante che ciascuno si impegni al livello che gli corrisponde, operando affinché venga superata la prevalenza degli interessi particolari.
Riflessione di don Patrizio
(in piedi)

Canto: Preghiera di S. Francesco

O Signore fa' di me un tuo strumento

fa' di me uno strumento della tua pace,

dov'è odio che io porti l'amore
dov'è offesa che io porti il perdono


dov'è dubbio che io porti la fede

dov'è discordia che io porti l'unione

dov'è errore che io porti verità

a chi dispera che io porti la speranza.

Rit.
O Maestro  dammi tu un cuore grande


che sia goccia di rugiada per il mondo


che sia voce di speranza


che sia un buon mattino 


per il giorno d'ogni uomo


e con gli ultimi del mondo 


sia il mio passo lieto nella povertà, 


nella povertà.

O Signore fa' di me il tuo canto

fa' di me il tuo canto di pace

a chi è triste che io porti la gioia

a chi è nel buio che io porti la luce.

E' donando che si ama la vita

è servendo che si vive con gioia

perdonando che si trova il perdono

è morendo che si vive in eterno.
Preghiera di intercessione
Cel: Ora Signore, ci presentiamo a Te, perché la nostra preghiera abbracci tutto il mondo mentre viviamo il passaggio al nuovo anno. Questa notte, davanti a te, Signore, noi ci ricordiamo…

· …del Papa Benedetto, del Vescovo Francesco e della comunità dei cristiani…

· …di coloro che hanno perso il posto di lavoro…
· …delle persone che hanno subìto incidenti sulla strada e sul lavoro
· …di coloro che soffrono e si sentono soli..

· …degli uomini e delle donne che sono schiacciati dall’ingiustizia e dalla guerra…

· …delle famiglie e dei nostri bambini… 

· …del nostro Vescovo Roberto e di tutti i defunti di quest’anno

· Cel: Come segno di fraternità e di comunione, ci scambiamo un segno di pace 

PREGHIERA FINALE (insieme, dopo che è stato distribuito a ciascuno un pezzo di puzzle…)
O Padre, 
tu ci regali altri giorni

in questo anno nuovo che inizia.

Fa’ che possiamo viverli

nell’impegno

nella solidarietà
nella sobrietà.

Fa’ che possiamo comprendere

che il tuo sogno sul mondo è passare da Babele

a una nuova Pentecoste. 
Fa’ che sappiamo costruire ponti e strade di Pace

nella diversità e nella complessità del mondo di oggi.

Fa’ che sappiamo rinnovare

con Te ogni cosa

e costruire insieme a te
un mondo più giusto e vivibile.
Cel: Padre nostro…

Benedizione eucaristica


(in ginocchio)
Reposizione




(in piedi)

Canto finale: Resta qui con noi
Le ombre si distendono scende ormai la sera

e s'allontanano dietro i monti

i riflessi di un giorno che non finirà

di un giorno che ora correrà sempre.

Perché sappiamo che una nuova vita

da qui è partita e mai più si fermerà.

Rit.
Resta qui con noi 


il sole scende già


resta qui con noi


Signore è sera ormai;


resta qui con noi


il sole scende già


se tu sei fra noi la notte non verrà.

S’allarga verso il mare quel tuo cerchio d'onda

che il vento spingerà fino a quando giungerà

ai confini d'ogni cuore alle porte dell'amore vero

come una fiamma che dove passa brucia

così il tuo amore tutto il mondo invaderà.

Davanti a noi l'umanità lotta, soffre e spera

come una terra che nell'arsura

chiede l'acqua da un cielo

senza nuvole ma che sempre ne può dare vita

con te saremo sorgente d'acqua pura

con te fra noi il deserto fiorirà.
Ho sognato una strada
Che si ferma su un ponte
E che di là da un muro alto
Corre l'orizzonte
Mi ci vorrebbe una scala
Mi ci vorrebbe una luce
Mi ci vorrebbe il coraggio
Di dare una voce

Voglio salvarmi, voglio salvarmi anch'io

Che ho sognato il perdono
E un soldato di vent'anni
Che sparava a un uomo
Che aspettava in piedi
Noi si chiedeva la pace
E si riceveva la guerra
Lacrime per il petrolio
Sopra tutta la terra

Voglio salvarmi
Da tutto questo
Salvarmi anch'io

Basterebbe una parola
Basterebbe una parola
In bocca
All'agnello di Dio

Se i grandi ottusi
Della Terra
Ci trascinano a fondo
Sarà che giorno dopo giorno
Avrò sognato troppo a lungo
Ah, se passasse questo buio
Come si ammaina la bandiera
Come si ammaina l'orgoglio
Alla stessa maniera

Potrei salvarmi, potrei salvarmi Anch'io

Basterebbe una parola
Basterebbe una parola
In bocca
All'agnello
Di Dio

Voglio salvarmi voglio salvarmi
Voglio salvarmi, voglio salvarmi

Ho comprato una strada
In mezzo alla foresta

Prego per questi alberi
E prego per la mia testa
Mi sono fatto una strada
E ho costruito un ponte
E vi dico che aspetto l'angelo
Dall'orizzonte.
Io sì…

(Ivano Fossati)
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